o 

APPLAUSI POETICI 

AL L* ALTO ZELO E SINGOLAR DOTTRINA 
DEL MOLTO REVERENDO PADRE 

PIETRO ANGELO 

B R A G I E R 

DI LUCCA 

MINORE OSSERVANTE DI S. FRANCESCO 
LETTOR GIUBBILATO IN SACRA TEOLOGIA 
ih eccAstasm m fj 

uA&iUÙtUSk 1A QÌl^SÌÌ«-.6tu'^Mq.WtXIIt.' 

NELLA METROPOt'itANÀ £f Ò&ENTINA 

- ■ . bb D l C-A T I : ;a L' m E B: i 9 6" ■% tì'a i i Ssr j-'/ * :i ' ' 
DELL' ILLUSTRISS. S(G N.O& I" (Uo R £ C i«r. 

LUIGI V IV I A N I 

DELLA ROBBIA 

MAGGIORDOMO DI SETTIMANA , E GENTILUOMO DI CAMERA 
DEL RE DtLLE DUE SICILIE, E SUO MINISTRO IN TOSCANA 
E MINISTRO DI S-M.CATTOLIc A. E DEL RE DI FOLLONIA.ce, 




IN FI R_E_N Z E . MDCCLXIII. 
Ntlla Stamperia di Gaetjno AlbJzzìni , da S. Maria in Campo . 
Coi liceazit Ji' Supriori . 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 




L tributare a VS. Illustrissima 
un atto doverofo di obbligata 
fervitù con la prefente Raccolta, non potrà 
le non eflere un attediato in ogni folenne 
modo della memoria , che indelebilmente 

A ; .-. . . con- 




confervo alle generofe voftre beneficenze.. 
Le lodi fe non altro , che in quefta mia 
Raccolta lì celebrano di "un foggetto più rU 
nomato della Religiofa Famìglia Francefca- 
na ( di cui vi compiacete confermare di- 
ftinta Protezione ) potranno eflere ben giu- 
fto motivo per cui non ifdegnJate riceve- 
re quefto mio debole riconofcimento alla 
gratitudine del voftro animo , a cui , at- 
tefa 1* mia difparità , non v* ha luogo ade- 
quato per me di amorevol compenfo , E 
qui mi aprirei un largo campo di dovuto 
encomio alle Angolari qualità del voftro 
animo di tutte le virtù egualmente orna- 
to; fe quefte medefime imponendomi come 
un rifpettofo filenzio , così non m' impe- 
dirono 1' onore ben grande di dichiararmi 
Di VS. HI.- 



PETRO • ANGELO ■ BRACIER ■ LVCENSI 

E . MINORVM ■ OBSERVANTIVM ■ PAM] LIA 
7HILOEOPHO ■ AC - TURO LOGO ■ APVD - SVOS ■ EMERITO 
ORATORI • EX! MIO • AT0.VE ■ ELOQVENTI 
EAM • QVE • OB ■ REM • VIRIS - PRINCIPI BVS 
ET - EPISCOPO - IMPHIMIS- TI PER NATI 
APVD-QVEM EKymlIWATOI^S- AC ■ IDEOLOGI . MVNERE 
' 1 O.VINQVENNIO . FVNCTVS ■ EST 
ACCErTISSIMO 



ATQVEJ-IN.- ALIIS ■ ITALI AE .■ VBBIBVS • NOBILISSIMA 

SACRO . XL. DIERVM . IE1VNJO . RÉDEVNTE 
MAGNAI! - PERORANDO - GLORIAM • ESSET • ASSECVTVS 
EAM ■ SIBI ■ FLORENTIAE- ANNO • MDCCLXIII. 
C0NC,IQNiBys'- JN- METROPOLITANA- ECCLESIA 
'. EÀDEM. OCCASIONE- HABITIS ■ 
. LQNGE - MAIOREM- PEFfiREalT; 

animos-craviter-ornateqve.dicendq-permoverit 

avctoritatem- ac 1 dicnitatem "illivj ' loci 
aliis ■ ex' i: a dem ' e amili a- oratoria vs- celeberrimi 
elogienti aervoitioneacpietate-aMplificaverit 

' ' ' Vrt'tf 1 . ' ■ * 

DE ■ LITTERIS.- DE ■ REBVS - SACBIS 

( . DE ■ virtVté - plane'- omnibus' 

OPTIME- FRAECLARE • QV£ - MERITO 
FLORÉNTINI 
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SO N ETTO 

On V apparenza , o il cUmorpfo , e vano 
Parlar con modi alle notturne feene 
Atti, Sacro' Oratore, al tuo' 1 fovrano 
Deftin compie,' e d' Etrurià al ' vero bene. 



Non fatiricò ftile , o gonfio, o ; i rifa no * 

Di chiare prove il luogo ufurpaV ( e tiene; 
Ma i J noffri"' affetti fai guidar per mano 
Àf Cielo ! per- vrè'' lucide ferenti 

AUoì, che togli a rea lafcivia il manto' . 
Non s afeonde Orietta: cpn }c Divine 
" ' " Luci'ti'gùarda, e ti'fia lieta accanto, 

E doti, ammira in te sì pellegrine, 

Che de! Serchlo eternar potrelti il vanto 
' S' ci non avelie eterno il lauro al crine . 

Btl Sii. Ab. D. LrepMa Pietra Ant. F aerini Citt' 11 "»- 
d O*>" •>> E- M. Ctfttf , Rtg. e* Ap°/!°<"*> 
■ '-' ■ e. A. Acctd. f tanti. A^fifi* «■ «■ 
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SOPRA IL SENTIMENTO ESPRESSO DAT. SACRO"QRATORE 
NEL SUO ELEGANTE i E DOTTO PANEGIRICO DI- NOSTRA 
DONNA ANNUNZIATA, CHE LA DIVOZIONE VERSO LA 
MEDESIMA HA PRESERVATO IL POPOLO FIOREN- 
ì TINO DAI PASSATI E PRESENTI DISASTRI, E: 
IO RICOLMERÀ* SEMPRE D' OGNI 

FELICITA' UMANA E DIVINA.- - 



,0 '/. v. 1 

S 0 ÌV, E T T P. 




Oi falvafti , o Rama ( .altrove ondeggia- ' 
Qual turbo ilDivin braccio, euri lurto avvolve 
Città, Provincie, e Regni: in fumo, e in polve 
Van Torri, "e Ville , ove V órrqr patteggia i 

D'amane offa ìnrepolte arde ,q bianc'bcggia-.-.'! 
• - Barbaro , e coirò Udo 5 ira diffolvé ' - ' • 

'L' aureo laccio di pace, è 1' mfm- li -vcjve . 

Or alco.or baffo qual' infranta fcbcggia. 

■Trema il' morrai fuperbo, e. fr iìolora^.:' !l 
1 1 - ,Ma non earigia fenticr! Madre chelfril - 
■ te vie del' noll.ro cor Tu" 1' avvalora: 

Fuggirne rane innanzi a Te vedrai •„(. .. 

Dei nembi' al par Mime d' affetti.-ognor» ■-, 
, l'i ;Rel minillri' di pene," e orrendi guaita,:- 

., i ,',.-.:•» ; i- i: ( prf MioO». 
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SUI. MEDESIMO ARGOMENTO. 



INNO. 



»**j£ggjE riede Primavera 

^w^S l Madre fia gloria» Te. 
■ ..Sul b.broi tuo virgineo 

C^al foyra l'acque amabile (-0. 
Scende il fecondo Amor 

■■ A trionfar di f e . 

Ne Ì noftri campi ondeggia 
Per: Te li verdeggiante 
Mede, che un'aura amante 
.Dolce -agitando va . 

Per' Te fu i' colli gemono 
I bei tralci, nettarei,' ■ 
E Ni fa al buon liquor 
E Tebe invidi» avrà;, .(. ' >■ 

Alle tfimpefte, affoco | ... 
Del Sirio Cane ardente. 

(*) Spiritai Del fette-ita I fuper 
(i)Nri - S"^<'no ti. MfSjl-K- 

1 pitfer*«io il Territorio Fio- 
rentino. , 
i(t) Nel, 1(14, e ijM, I Ribelli, 
r Soldati anguftiar/do la Girti, 
affidate nella Beati/lima Vergi. 



E d' Orion fremente 
Sicuto è il colle, e il pian. 
Che alla tua fida, c tenera 
Pietà fublimc Vergine 1 
Il noiìro ciglio umil 
Mai non ricorre in van. 
Se l'aratore Armento (i) 
Uccide Euro mal nato 
II velenofo fiato 
Qyà teme d" inoltrar. 
Tanto dell' Arno venera 
'L'ilio II re Tpo'nda memore 
Che là il tuo nome udì 
Sovente rifuotiar. 
D' orride trombe ai Tuono 
Le infide, e le guerriere (0 
Truppe d'Alie, c 'Bandiere. 



L'ingombrin 



Da' 



ne , fecero prodigi di vilore 
le Dame Fiorentine con 1 la fpa- 
. da alla mane-, fecondale dall' 
ubbiditi)!», e- fidclri delle Cit- 
Uilihe Ih ilifcta della loro Pa- 
tri» , che irovò nell' une, 
nell'altre non le fivolofe Ami/.- 
i le vere Dthbore , Giae>. 
iiutìirte.. . 



li , e G!uc 



Da' tuoi bei lumi eterei' 
Forza , e valor derivarli; , 
Che il fella imbelle ancor 
Coraggio infonde in fen. 

Pro voi lo il faggio Duce 
De' valorofi Iberi (i) , 
Che usberghi , elmi, e cimieri 

Al tuo (guardo abbalTir. 

D' Arno full'onde placide 
Qiiando d' «-celia gloria 
Sparfo il ciglio drvin 
Stmbrafti paleggiar; 

Le tragiche vicenuc, 
.Le dure Guerre atroci, 
Lungi da quelle foci 
Sofpinle il trio poter . 

Tu fiti del Re profeiic-o 
La Torre invitta, eburnei(£}i 
Da cui difcfc-avra ' 
L' intrepido Gueirìer. 

11 folo tuo bel Nome 
S' oda echeggiar d' intorno, 
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E il faggio, il pino, «l'orno 
L imparino a ridir. 

Vad» in oblio Atnariilidc, 
E Nice , e Ciori , e- Fillrde 
aol« del nodro cor 
Siéi I" unico deiìr; 

Vaga è la rofa, e bello 
E* il giglio fullo ftelo, 
Bella è l'Aurora in Cielo 
E bello è il chjaro dì. 

Ma uh foi tuo crin che aggirali 
Dal regio collo ali" omero, 
Spiega maggior beltà 
Che l'alma ci ferì CO; 

De" nolìii umani affetti 
Tu reggi, o Madre.il freno, 
Tu fa , che il nofho fero 
Sempre ti (la fedel. 

R volta all' Unigenito - - - 
Oliai colma di giubbilo: 
Quei, che ridalli a me, 
Figlio, guardai nel Cicl. 

Bel tmitfim. 



protezione (b) Turtii £)a»idica , Turri) ebur- 

........ . -igine fu ob- nei éVe, mille clypci pendini 

bligaio a decampare dallo Staio ex ea , «unii armatura torrium. 

Fiorentino I' EfcreiroSpagnoIo, Cmii. 4. * 7. 

pieno di tenore inficine, c di (e) Vulnerali! cor meum in uro 

venemione. cline colli cui, C«*r> <t. 
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ALLUSIVO ALLA PREDICA ELOQUENTE SIMA DEL PARADISO^ 
IN CUI FURONO DIMOSTRATI I GODIMENTI DI UN 
■ - BEATO 'EOTTO DI SE P£R I PEÌRICLI DI CUI 
■J\. ' '. HA' TRIONFATO ; DENTRO DI SE -PER LA ■ -<'-> 
GLORIFICAZIONE DELLA SUA ANIMA 
; H DEL SUO CORPO. 

$ 0 NET T 0., . ; 




Ode il Nocchier, fe ne] pugnar coli' onde 
Sfuggì 1' orrihil Aneto , e l'atra morte: 
Gode pur l'alma , che calcò da forte 
Pura del reo piacer le iìrade immonde . 



Quegli va in parte alfin dove k fponde 
i flutti a flagellar fia che ne porte: . 
. Quella in amor le fue poterne a (Torte 
■ Stùpidi mira, e in altrui lèn s' afeonde. 

Quegli muto riman : quella 1' ardore 

Già {offre appena : ed oli chi qui m' ha ("corto 
L' odo (clamar, che in fiamme m'arde il cuore. 

Ma della forte a che ftùpirfi a torto? 

Freni il corfo il Nocchier, l'Alma 1* amore: 
_ Q 11 ' ^ cntramu ' c 1° feopoi è quefto ii Porta. 
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SOPRA IE UMANE PASSIONI, CHE SONO A NOI 
NECESSARIE, SOGGETTE j UTILI. 

S'O N E t T V. 

Vr : ttoppth.è:.- ver ,. gì" ingenti , ed occulti 
Umatv affetti in quella guifà, c in quefta 
CJon in/cpni dql cuor, varj tumulti 
Ci rnuowm guerra . oc'ribilq , e funefta 5 

Ma fé I' ufinr.fia-.efee; fuA ragion, cqafufei,;. 
NeccQ4f(4 ^djib Ji.'darfca wMh -v '' 
. Mtmtxe Y figli : >n:piime Sfioro infoiti 
. ::.ìÀl ber prej&L del -fcjél I»»*»' ^..apprelU, 

Nè difficile! ;è già la ter baldanza, ; - ■. 
r.,;i..VÌnojr da.fcmc., eflin'da-'a lu*. /oggetti, 
, virtù gli dà, l'.arnji,, c la po^anza } 

E di gloria immortal te .palme, afpfttti. . 
!..Qualor con falda ^ crvic?; coltanza! 
. -lÀ^vittòrÌa;CttQirrkids;ft(J.pfj a&«£p, 

;"*.»--Si i:\Ni DtlSÌ£.Birtii!omBiti>Jtl Tetti* 
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SOPRA LA PREDICA, NELLA 'QUALE DIMOSTRO* 
VIVAMENTE COLL' ESEMPIO DEI SANTI 
PAOLO, E GIOBBE, CHE NEGHI O CON- 
CEDA DIO A CHI LO PREGA LA CRA- 
Z1AOPERA SEMPRE DELL'UOMO 
IN VANTAGGI O. 



SONETTO, 

libero di reftar domanda a DlO 
|Kj??fl L'Apofiolo da qudla indegna fiamma, 
I lÌ3 /» VÌill ^ c S*' ar ^ e ' n ** en > e g'' rifonde, il mio 
^ Amor ti ferve, che il tuo cor infiammai 

Chiede il Superbo Tentatore, - e rio 

Opprimer Giobbe, o toftb il dà, una dramma 
Non gì» lafcia di ben , e il fanto , e pio 
Uom copro ìn/ìno di lebbrofa fquamma . 

Nega a Paolo la grazia , acciò la gloria. 
Ottenga fua virtù , concede in feorno 
A Saran , che non potè aver vittoria . 

Se concede , o fé nega il Creatore , 

Pier Angiolo dicca con ftil adorno,' 
Open del Mortai Tempre in favore . 



OPRA LA BELLISSIMA PREDICA 
OVE SI DIMOSTRO* DALL'ORATORE; 
Cit / /<w dmorf Dio tot amar di trtftremma 

fsrchì i Sigiare dell' Unkxrfa, 
Con amor di Fittezza , fenhé ì Di* . 
Co* tmor di Ftrftuone , finii i noftre Fremiti 

SONETTO. 



Reato è 1* Uom folo ad amar Iddio : 
E chi fia mai del noftro amor più degno \ 
Se non chi regge con eterno regno, 
E ha feruta in frontc-ilgran Signor iòti" io? 

Non merta amor Nume sì giuflb , c pio; 

Perfètto Ben , che d* ogni bene è il fègno ; 
No/Ira mercè , noftro immortai foflegno, 
Che fol può render pago ogni desìo-? 

Tre sì belle cagion dcr noftro amore 

Spiegava un giorno il mio Orator eletto , 
Onde in me crebbe mverfo Dio V ardore , 

E difll allorrcol più parziale affetto 

S' ami pur fcnia pari il mio Signore, 

L,a mia gloria , il mio Dio con cuor perfetto 

Dit Mola Kev. Sig. 
Cirio Ninniti! Acc. Ap. 




SOPRA li PRE-DICA .■ D E, L L' ABUSO. DELLA 
MISERICORDIA DI D tO , 1 N CUI D,!- 
MOSTKOML DÒTTISSIMO ÒRATORK': 

I. Che •vantiti del {art if* pia ,Ja M-ft'ritùrdia. , e la Giiiflhia . 

II. Chi ahsfaji dt fa* M.ftrjtordia , impiglia la GiufiUia a fi- 

gliare . lauto Peggiore la nendeita , quanto maggiore 
fa t' niffo della MifeiUiriia - ' 

S 0 N E TTO. 

Olgi lo {guardo oltre- le .Sfere , e mira 
Empio Mortale;, al Divin foglio innante 
Giuiliria s e Amor . Queftp. ti cerca errante, 
'E tua falute, ogni tuo, ben fofpira. 

Ma terribile "m volto, altro non fpira.,. 
Che. furor la Giufti?ia: e fulminante 
Spada armando , le tante offefe , e tante 
In te d'amore a' vendicare afpira; 

Brami dunque l'amor d' un Dio pietofo ? 
.Ama il. giudice. j n lui; fei .certo, allora 
In effo ritrovar Padre amorofo. ; 

Che fe refìfti a fua pietade -ancora ,\ 
Un giufto Dìo, vendicator gelofo 
.De] proprio offefo Amor, paventa ogn'ora. 

D' Artemio Franco. 





«TX sur. x 3» 





SONETTO. 



En comprende il mio cor qual.'Io circonda 
Folla di mali , fe ben dipingile', e vede' 
Qual fi formi nel L feri piaga profonda , 
Nè per anco s arrefla , e in fe non riede. 



E quii me/io Nocchiero attor che* Inonda 

S'annera , e gonfia * il mifeM s'avvede , 
Che di mira perdòo V àòiata -fpOnda , 
Ed il naufragio ornai vicino crede . 

, ni-:- « ■ ":: li b iwfWv '. i.,0 

Tal' Ìò. ine fui , e fenza' niun - cónforto'' 
GiuaTolcando. §uBflo< Mare jftfrijtfi 
Ed era quafi per reftarne all'orco . 



■VI 



.Ma'-. PjlERifAliGiipLà'*feì)< éfrfllifflgi il'gridoi 
. *.;C£n: man peroA egli tìdditìStami il porto, 
.£ ; dc J P cr 'gl'° f uo " 'o rado il lido. 



ANTON FILIPPO BALATRT 
Afa™ dtl Collegio iu^tamut , 
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ALLUSIVO A Q.U.ELLE PAROLE DI S. AGOSTINO 
SOPRA IL PARADISO: 
Quid tri/ ? Vìdthìmtti ; a»miìm«i : 
RIPORTATE UAL SACRO ORATORE NELLA D^Tri;S[MA 
PREDICA DEL MEDESIMO. 



S 0 N E. T TO v 

Elio è '1 veder quando il Pianeta ecerno 
I Monti alluma col natio chiarore -, 
E al nuovo Aprile del nafeente fiore 
Ne (malta il prato, ove beici dìfeerno. 

Ma quando 1' immorcal Nume fuperno , 

. E il Figlio, eguale ad, [Elfo, e il catto Amor- 
Io fifla mirerò , beltà maggiore.. 
■ Sarà!, per cui .freme , contraila Averno . 

Quindi veflito d' intelletto puro , 

Puri Oggetti annerò , poiché rifiede 
Saper , valor , , YfiESÙ , < Vero. ! diletto . 

Più non farà vano l'amar e impuro; 
: Irt ine non regnerà più fpeme , e fddò» 
Per me l'errore andrà vile e negletto. 



«? x xv. k sa 




SOPRA LA FR^ DVc.ADE-GA'stlQHl' "DI DIO. 

'SONETTO. 



Tanno diverfe d' abico , c Jàvella 
Avanti al Trono dell'Eterno Iddio 
E Giuftizia , e Pietà , perchè la bella. 
Signoreggi ragion l'uman desìo. 

La Giufìizia , s io pecco , alto pagella 

Gon la sferza dell' ira ' il' fallo ■'mio , 

Ed -amante criiceiofa ogrior m'appella 

L' empio a depor coftume in, cieco obblio . 

S* io non pecco , Pieci mi tende avante 

L' arco , e lo Jtrar v' adatta , c mi vuol forre, 
E mi vuol fjrtc , e il ben oprar cofìantc . 

E pur ( chi 'I crederla? ) l'alma due feorte 

Guata con ciglio affai torvo , c fprezzantc 
L' Uom pertinace , <e s* incammina a morte. 

Di c. L. L. A. F. 





EPIGRAMMA. 




Raceri fcrmqtje fonans , Ecclelìa Acro, 
Magna licet , populo vix fatis ampia fuit . 



Nam quem non trshèrcc vir facundiflìmus ? Auras 
Sitteret , & riipcs cogeret ire graves. 

Iuflorum hiric fìrmat virtutes ore . potenti , 
Ee pcccatorum ferrea corda doma: . 

:. j" ■ ;. <• ." 1,1 

Iam mihi noi) hominis;, quae fundit, dicla vident 
Effe, kd aeterni, fqrtia .veiba : ,Dei . -\ 




:. 



la; tmiuf 
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ALLUDESI ALL' ERUDITISSIMA PREDICA 
SOPRA IL PECCATO DELL' INVIDIA. 

C A N Z O N' E. 
R^pCEglAiIa Superbia audace 

plSyroj Tcnebrofo il natale Invidia tralfè, ' 

B rffig Tm "? a PP ena fu , dal nulla il mondo; ! 

Fu il malvagio d' A verno angue fagace: 
Quelli, che mal ioffrla nel cieco fondo 
Dell' altera fua colpi il duol profondo, 
E con peggior limotfo anco vtdea 
Scelto in fua vece 1" uonjs al divin Regno ; 
Di bieca Invidia pregno ■- 
Sorfe dall' atro fpeco,. ove giace»» ; I ■ 
Salendo all'alia pura- 
Del remn Patadifo, in cui la rea '■ 
Sua ptrverfa milizia Ordì congiura,- 
Che ne' Mortali imprelTc ogni feiagum ; : 
V** ' ' : 

Da'l' invtdo Serpente 

Si dtffule in Caino if rio veleno, 

Conrro de! pio Cerman, poiché, s* accorlc 

Che gli Olocaufti aviÉOo 

Più grato afpetio al guardo Onnipoùentè ; 

Empio le Labbra per dolor fi morie,. 

E cotanto nell'ira indi trafeorfe/ ■- ; ' ' : 

Che ne commife il fratricidio infame. 

Al fuol diitefo 1* innocente Abele, 

Alla parca crudele ■ < , ; 

Primiero efpofc il bel vital fuo ftaniti; 
Poich" ella infino' allora . i U. -. i .i y; : J 

.Scoperte non avea In inique irarae, . .:■ i : : 
Se Invidia, che del bene altrui s'accora, ~ L 
Al luo moiit non affrettava l'ora., !.. f . 

. <■-: i :.: : ■'■> . 



Quindi trovò ricetto 
In Efaù quell'Idra non contenta 
Deli' altrui bene, e dell' u man ripofo; 
E mentre in luì fomenta 
A' danni di Giacobbe odio, e difpetto, 
Poco mancò, che livido , e fdegnofo 
Noti ne faceffe feempio abominofo ; 
Se non fpegnta coli' umiltà, e coi doni 
Del fraterno livor la vampa accefa 
Lunga Magione eftefa 
Per le interne del cor cupe regioni, 
Rammentando le offefe 
Dal fratti ricevute, e le ragioni 
Tolte di maggioranza, allorché prefe 
A benedirlo il Genilor cottele. 

***** 

Di Giacobbe alla prole 

Se indirizzo il pender, veggio, che Invidia 

Contro Giufeppe a congiurat la fpignc ; 

Moftri maggior Kumidia 

Negli antri più ripofti aver non fuole 

Dell'alme invidofe, empie, maligne, 

Qualor tiranna i loi voler diftrigne, 

Vincol di fangue ad affienar non bada 

Gli fdegni interni alla ragion rubeìli ; 

Onde ne' rei fratelli 

Spento 1' amore, 1' empietà- fornita ; 

Gii decreian faa morte 

Quando un foió German , che la contratta ; 

Par che a Giufeppe un gtan foMievo apporte, 

Venduto altrui, per addolcir fua forte. 

••V ' ■ ■ 

Se dunque al mondo nacque 

Al fuo nafeer l'Invidia: e qua! radici 
Gettate non avrà nel fuol profonde? 
Se fra i congiunti, e amici 
Albergar la (pie tata ognor fi piacque, 
Come fla poi, che non. alligni, altronde? 
Ah cht pur troppo in Ogni cor diffonde 



D' A verno il rio veleno, e H911 perdona 'l 

A qualitadei o grado, ovunque trova 

Di che far cruda proi>a ; 

O fe l'alma rodendo al mal la fprona , 

O fé tingendo il vifo 

D' airo pallor, 1" inrerno duol fprigions j 

O pur fe gode in rimirar conquifo 

Chi da profperi Fati era indivifo. 

Sicché m' appreso al vero, 

Se dell* lavido a feorno i' diro Tempre, 

Che chiude in petto anima abietta, e vile, 

Poiché fe d' altre tempre 

Più gentili ella foife , il fuo penderò 

Fora più manfueto, e (Ignorile, 

E I' odio prenderebbe a fchifo, a vile, 

Onde nemico della pace interna 

Anco i fuoi fdegni a danno altrui liverfaj. 

Ma con forte diverta, 

Mentre fe ftefTo al vitupero eterna, 

All'Invidiato , fovra cui fuperna 

Beneficenza piove ogni favore. 

Per confonder 1* ardir d' empio livore. 

Ganzati, così tuono con ferrea tromba , 
Che Fama ne limbomba, 
Angelo dicitor d'Invidia a feerapia 
Coli nel maggior Tempio, 
Che s'erge maeftofo in fen di Plorai 
Vanne preda, e 1' onora; 
Tant'alto è il fuo gran meno, 
Degno d' aurato ferto. 

J «. fii«<> M otri firn». . 1 ( -, 
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slide fponde 

Uno criflallio Vergini unire 
il Vidd' interne , e fpedlte 
mormorio dell' onde, 
inteffer fioii . ad intrecciar corone 
Per ornarne la fronte 
D'un Eroe, cui la fama il none impone. 
A Cesi vago appetto 

Stupido dilli ; e quale , o calle Dive > 
Sopra cotefte rive , 
Ha il volito feu concetto 
Motivi di dar fregi , e gloria al merto 
DÌ facto eccclfo Eroe , 
Con preparare at crln si degno Tetto f 
E quale è mai 1' imprefa , 

Per cui tanto fudor fi fparge ì Allora, 
Con armonia canora , 
Una delle Napee 1' arcan palefa : 
Volgi gli fguardi a Flora , offerva ; e poi 
PIER-ANGELO vedrai 
Di gloria degno at par de' grandi Eroi. 
Non vedi , come (opra. 

Noflre pendici inclita Palma forge, 
E dolci ftutti porge 
Allor quando Egli adonta 
Di frate eloquenza i Tuoi concetti > 
Con cui 1' alme rapifee , 
E muove ì cucia rifvegliit gli affetti. 
Se del divino Amore 

Farla , c quafi con tuono ardente efclama) 
Qual'alma non richiama 
A (temprarli in dolore? 
Fa', che contempli fue celellì fiamme, 
E con amor fervente 
Ad amate il fuo Dio viepiù *'infiimme. 
SU pur macigno il fctio , 

Sia qual bronao,o diamante un duro petto, 

Tale è U Tuo aidor. perfetto , 

Che l' àmtnolirfee appieno; 

Langue del Bene cfféfo , e fra* forpìri , 

Fra gemiti , e (inguiri , 

Sembra che I' alma addolorata (piti . 



Se PIER ANGELO kttle ;' ■ y j[ ; 

per condirne all' ovil Gregge fedele, 

Quilor fptefi» le vele- i - i u 

Del Tuo leio immortale: 

Non dovremo intrecciargli »1 crine i Celti , , 
■ Tiftuti «He ftte glorie, 

Pegni del tuo Vi loie , e de' Tuoi metti f 
DÌTrr ecd ; e bel desio rei nacque . 

Volar fia colà dove 

■Il vide anche il mio core, 

E da un. grave fiupoi piefo fi : ^itft»r>? 



In luculentissimàm, oratiqnem 
DE PECCATRICE MULIERIS 

PO È NI TENTI*» '' '-' 



o 



EPIGRAMMA- : 

ffo raptar* taciiàm qui tentoni pefford mtìttt' K ' 

Dan Marine Orator prandio fótta reftrt ? 
Sjaf priut Aiterai mandata . exafk tonanùt 

Tartara crimimhui carpft ad ima , <yiam ,' ■ ■ 
Max pallenì 'tmhtm fparfir per calla càpillir , 
Net, quad fit liulgi fallala tenga, timfHÌ- 
Trona pedet largo lacrymarum fumine Cbfifìi, 

HumeSIat, p*ffit ficcai & inde comir . 
Tamar iure dolor fccltrum riparare ruinat , 

Tamar amor potali turpe abalere nefat, 
Haee wflrum , fontes , fi cor non flelìlt imago, 
Vis crede HyrCaadi ptgtm'ù^e'fìtat . 

lofcpbi Marlae Favilli Cler. Eug. 
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IH BERVID.AM CONCION?f(' : 

»e i i s ; ■ \; 

QUI DIVINA ABUTUNtVR MISERICORDIA . 

. E P I G R A M M A.' , i 1 :- 

QViJ amar ad SCRIBAS rapido de/tendere tur fa ? 
Non datar i»gre£at, quo fatit ira tonet? 

Spet ammet addai: rtferam documenta Magiari » 
'■■ Mìraque Idumaeit prodita grfla lùgli .'' r ; 1 

u ' !Dixit: O* irramptns nttox TYaeària Iridaf ' " *" 
Tradidìt , argenti niaSut amare , T>eum- 

Auri [aera fama ad quid - mondila cogit 
Tetterà! quache fin [frìgia damna fanti 

Sante auid exultat ? . waiVf jiw 'glori* 'XqeftjtJ?, i' ~y 
H>a te san pudeat grande piare, uefas, ?,, , (, 

S«« loquor .' baud pittai i/'tmiùm fperat^'^'tbil'. 
Huid ' plura ! tu miftrum regna tmoris' aguki.-. 

Sgi/qulr et, atidtnt'u ■ qui pojì wfiigia Ttidag' 
Aufngit , ab ! fnem quatrit babtri parctn . 

, . ■■ ■ loftphi Marisc Mj(cWonn! 

' ". . , ' ■ ' Cl -"\ E ° È ' 
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IN SACRAM. G©NC10N*M'»fl 
DE ALÀeRFM^SRlÀE : MÀ6E&LÌÌ|<fAE 

B. Ciò Ó ni,, 

D A M A R 1 S. , . ; -j 

fflSCP B finita- JUfiamm tyarttafit pulcltrrim» fi chat 

l^*\S D * l,e '** '*"*■) i **' quid wlaifitt , bnbibat. 
K^ìa flint tf.-ffw* «W»// <*(/«, fl «r ra*4d /tfWrt 
U52S3 -JdA««;;/i*A feieawSà implthat ima», t, 

Blanditi amor fed '■ tutta i faftatm , & •■'gloria: fluaw: .'i 

Ara/ adfatrtn fta-malha- -prata -firerr-anr, :\: i 
Sta piagnei ■ ■viridi ftfiVant ■ fui ■■Minte- captlllt *>■■* 
Bnlct Hortbaeo-i»-tÌ>W> : fiat feilìttl illaM ■ \ ■ > 

Pajlortt admirati, Jìlmaique fttuiae .. • .'■ . - 

Ipfa, ftd inttrta tévto c*m gramiaa roti 
Se toltasi, fitrio -affiditi ctuliamJia fàgO • .M. 
Et «inorai Mrytot ■ mó'tKtnt -fttetr affé- foli aliti • . 
Eirtar, ibiqut ■ futm 'Aifbàekm' bit riwcajff quereli t 
O Alpbatt , ys/r btti- ■ rajtrtit. diUciflìal? mftrit - " 

IV r* otulit! iptat duIUs babit , mil proxiaa tayrtmp 
Ottultat? noftri ott te fnffiria lingua!? 
Et fugii? Ab! dittile, mori mi diaique eogis . . ■ ■ i.ii.L 
JVbbc ritma mclli. ueflit fi fraxiimt Urla-, : ■ < ■ i j,,. -, 
Irrigiufqiic <viret fiansfa in •oalliLm Diluiti ni--,' j 
jj/^w bederai qnerfiti^ & vil'r- diligie Utimot .. ■ : i -t . 
iW /„ fahts ovai Jìae. me tradititi vitam? .-'<■.' 
J"e/ Jii'mi'/ io hng#m niftrum difftrre dolorna . 
Std quid ego? Al '$ baiai forjfa* mia car-mina- lattiti- J. 
Anditi, atqne frectt- illdm !a9afqat «M-jwW?^ .W«»'i'j 
C«/n _/Wt/ ; tàfidii jMo' iart' iadihri».-tieiitit\ , --i. I 
Fmidimai aut vana: uè* ball- divstbirat •• avrat'i i . 
Noi ca*im<t fardii •< rifanne paflotif- ad aitai., n '. 'iJj\*. 
Alfbaii Botata- raptara --pietà ^ìioaìi 
Et moda qui Libanum, qui Gàlgala fammi pcrtrraut ; 

.1 S£" 
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Qutt ìHiffitH, rìgidi* ', 'quai fafcit fiaifcr Herbe* 
Audiffe abfeitem quotici te, Alpha::, -aocareiit 

O! utinam libeat tantum ubi niifere mecum 
Tìaeta Eugadii, vel tàollià' fottttbat ama 
Arsa utaufia magi' niridanibat tifica ajrtit 1 
Nanq:i: ibi tum tiiotae faticati Idia iuugtnr, 
Qxpc libi , fua-ve oleot l:f!a de fronde coronati* 
A dt ex ani , dultìque tuo fatìabor amare . 
Hac igitur , fttrmSfe y.eH x me f^rte refufcr^l 
Jffa tibi fair» foaam duo eymbia -viri»'. 

Atout neve tttidem ffumoatia fatala lucie . ■ } , ] n '.V.'' 

Saepiai hoc ma,aut fajlorem traxit Helidem , 
Adfuit tu Libano qui nix praèftaatìor alter. . . 
Bue adtt èf eawp", bumìtefqut ./uvifere Dalle* '- 
Non te-fttniteat , yotifque ajfucjcc votari^ « i:. u.». 
Die Biibi difpjicio forfait tibi. denique lattata, v .\ ■ ' 
Torte aieot óliquit- neterer auod dixit amerei . < j 
Caatanti falìecs Inter, iiiridtfqat genijlat,. . \. ■ -• , . 
Tafior, ubi denfa nigrum nemut ilice f rea Jet? ..' 
Al mecum filn'i' tua, dum ttefiigia lufira, 
Amfltat band veaiet ? nofirot qm fovtrit ignei. ■■ ■ • . i 
Ima buae defpiciat»,.. quamniis Jìt laSit abundjui,. , 
Et felix avium , & fetori Jìt uavut alludo . 
Qùr lacrimai etulit ? quii det. fuffiria tordi!, , , 
Hit ego troat mentcì prof trai' & dura viarum , 
Qgae wanos inter traJuxi tempora -uitat 
Fioralo, iglongit n ficaia tana faxa qutrtlit. 
Sola tsi nunqnata fatti de- (citare abibit , . ..' ■' 
Dante gramea ovit, usi. amabmnt fiumina fifitt, 
Aut diflenta gremii ffcffab'mtit. ubera fallii. 
Quìa baite iateufi montei , dura -vita tnancbit , ,', ■ ; 

Et voi umbriferae malici difeetis amare. 
Titiìtrat Damarli quai uoa iaSavit inani 

Carmine, adbut liquidi fontet , & fiumitta fatua 
Exultan, ubi nanque . no-vot fe plurima tellui 
lnduit te fiora confi/leni, ore fereno ■ 
Alfbaeui moejlttàt folari eaepit amantim. . i 

Dominici Becuccii Sacerd. Flor.Ac. Ap. 

t* FINIS. 
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